
Milano. Un'altra trovata della Lega dopo quella di far pagare il ticket 
di 15mila lire per il pronto soccorso. Mancano i soldi per costruire 
nuove materne? L'assessore Daverio pensa a una tassa di 50mila lire 
«Le signore dei salotti tornino a casa a badare ai loro figli» 

Mamme, volete il nido? Pagatelo» 
Le mamme milanesi sono avvertite. Se si ostinano a 
voler mandare i loro bambini alla scuola materna, 
paghino almeno un adeguato ticket. La proposta di 
una tassa d'iscrizione di 50mila lire non è tuttavia la 
sola trovata dell'assessore all'educazione della nuo­
va giunta leghista di Milano, il gallerista Philippe Da­
verio. Per risparmiare sul bilancio propone: donne, 
tutte a casa a badare ai figli. 

PAOLASOAVE 

§m MILANO II gallerista Phi­
lippe Daverio. neo assessore 
all'Educazione a Milano, per 
risparmiare sul bilancio comu­
nale alla voce servizi per l'in­
fanzia, ha dunque scoperto un 
modo geniale por sanare, sen­
za spendere un soldo, il grosso 
scarto tra domanda e offerta di 
posti negli asili nido che regi­
stra ancora oggi 2.300 bimbi 
da zero a tre anni in lista di at­
tesa. Un vero uovo di Colom­
bo: si tratta di rimandare le 
donne a casa a badare alla 
prole, con la scusa di rivalutare 
il ruolo materno. Altrimenti c'è 
sempre la nonna, la baby sit-
ter, la vicina, il costosissimo ni­
do privato. 

La tassa sulle materne e la 
seconda invenzione della Lega 
nel giro di poco tempo dopo 
l'altro balzello, il ticket di 15 
mila lire per il pronto soccorso. 
Dice Nando Dalla Chiesa: «Un 
bel coronamento per una 
campagna elettorale tutta cen­
trata contro la spremitura del 
cittadino». Quanto poi all'ipo­
tesi di una riduzione del servi-
zio degli asili nido in cambio di 
un bel dibattito sul senso della 
maternità, Dalla Chiesa osser­
va: «Se c'è un modo infallibile 
per scoraggiare il senso della 
maternità, questo consiste nel 
penalizzare i servizi all'infan­
zia. Cosi Milano non andrà in 
Rurojm ma snrà l'Eurnpn dello 
metropoli che si allontanerà 
da quel paesonc lombardo 

chiamato Milano». La propo­
sta, del resto e tale da attirare i 
dissensi non solo dagli opposi­
tori, tanto che una solenne 
bocciatuta è arrivata perfino 
dalle colleghe leghiste dell'as­
sessore, Tiziana Rogora e Rosy 
Mauro. 

Ma da quali profonde medi­
tazioni e arrivata l'idea? 6 lo 
stesso Daverio a rivelarlo in 
un'intervista apparsa ieri su 
Repubblica: «lo conosco la let­
teratura moderna sulla materia 
che spiega quanto sia impor­
tante per lo sviluppo della psi­
cologia infantile la poppata 
materna». E aggiunge: «Mio fi­
glio e stato allattato e non è di­
ventato buddista per questo». E 
poi «dare la poppata non fa av­
vizzire il seno, non abbiano 
paura le signore dei salotti». 
«Quelle mi criticano perchè 
hanno una una visione dell'in­
fanzia filtrata attraverso le sfila­
te di Armani, ma io vorrei spie­
gar loro che fare un figlio non e 
come andare a una sfilata di 
moda». 1 soldi per fare nuovi 
nidi non ci sono, spiega l'as­
sessore, perciò le donne do­
vranno fare uno sforzo per una 
maggiore equità sociale: cioè 
le signore, «quelle che hanno il 
marito che fa i soldi» dovreb­
bero cedere il posto a chi ne 
ha realmente bisogno, «le si­
gnore - e il suo chiodo fisso -
voaliono mandare i figli al nido 
esattamente come vogliono il 
vestito di Versace». 

«Assessore attento 
non sarà solo rabbia» 

Sopra, il sindaco leghista di Milano, Marco Formentini 

ANNA DEL BO BOFFINO 

M Dunque Philippe Daverio vuole 
aprire un dibattito sulla maternità, oggi. 
Fantastico. Che finalmente un maschio 
si interessi a questo importante aspetto 
della condizione femminile è davvero 
un'occasione irripetibile. E. del resto, 
perche no? Anche lui e figlio d: mam­
ma. Noi saremo certamente tutto pron­
to ad aggiornarlo sugli sviluppi del pen­
siero e dello pratiche sul tema In questi 
ultimi 30 anni, infatti, abbiamo elabo­
rato parecchio, quanto a maternità. 

Irrilevante, per esempio, 0 risultato il 
disappunto per la perdita di una certa 
floridezza del seno a seguito dell'allat­
tamento che, Daverio ci avverte, sareb­
be uno dei nostri crucci. In realtà ab­
biamo presto appurato che anche le 
bruttine stagionate godono delle iuro 
lortuneerolKiie se lumiIU il tempo e la 
voglia di dedicarsi al sesso. Non e que­

sto il punto che, caso mai, riguarda 
proprio i tempi e la disponibilità mater­
na, difficili da ricavare nelle giornate 
convulse dello madri-lavoratrici. Alle 
quali la sola idea di poter usufruire di 
congrui servizi, quali gli asili nido di 
buon livello come quelli prodotti dal 
Comune di Milano, dava un po' di re­
spiro. Pare infatti che le giovani m<-dri 
siano tutte oppresse da pesanti sensi di 
colpa, motivati dalla scarsità di atten­
zioni che riescono a dedicare ai loro 
bambini. Vanno avanti con la testa e 
con il cuore divisi a metà: una parto sul 
lavoro, l'altra sul figlioletto in mani al­
trui, o il disagio psichico e grande. Que­
sto servirebbe a dar ragione a Daverio, 
che ci incita a ritrovare il senso della 
maternità {a tempo pieno, pardi capi-
io j . àotto sotto ci sta sempre la slossa 
convinzione, se le donno stanno a ca­

sa, escono fuori tanti bei posti di lavoro, 
e si possono tagliare i servizi. 

E, ancora e sempre, quando si medi­
ta un taglio di servizi, si dice, come ha 
fatto Philippe Daverio, che sono un lus­
so, e che ne usufruiscono le signore an­
noiate dei loro bambini fracassoni, 
mentre le operaie i figli li lasciano alla 
nonna. Mi ricorda qualcosa, questo, 
Anni fa (15, 14?) in Consiglio comuna­
le si dibatteva sull'approvazione dei 
consultori e un consigliere di area de si 
alzò per dire che queste strutture erano 
volute dalle signore radical-chic per 
abortire gratis, a spese del Comune. A 
quei tempi stavo facendo il mio prati-
cantato di pubblica amministratrice, e 
l'affermazione mi sembrò cosi ignoran­
te dei problemi che stavano sotto alla 
necessità del consultori, che fui travolta 
dalla rabbia. Mi usci di bocca un inter­

vento tanto furioso e femminista, che i 
colleghi dopo mi accompagnarono al­
la buvette a prendere qualcosa di forte. 
«Stai male?» mi chiese una compagna 
affettuosa. «Sembrava che ti strozzasse­
ro». 

Oggi non più. Il tempo e l'esperienza 
giocano a nostro favore. E anche il sa­
pere accumulato in questi anni. L'as­
sessore Daverio e avvertito: nella città-
sono cresciuti i gruppi femminili di stu­
dio e di lavoro, associazioni, comitati, 
consulte e quei centri donna che sono 
un altro servizio conquistato dalle citta­
dine milanesi. Le parole per direi nostri 
diritti le abbiamo trovate, e sappiamo 
pronunciarle senza soccombere alla 
rabbia. Ma. per favore: quando si parla 
di cultura di genere, e della maternità 
in particolare, un minimo di prepara­
zione sarebbe d'obbligo. , . , 

Parla Andreina Croci, mamma del piccolo Nicitra, figlio di un boss 
«Gli investigatori devono impegnarsi, come hanno fatto con quel Farouk, ma lui non è ricco» E questo è uno strano rapimento 

«Ridatemi Mimmo, è una povera creatura» 
Ancora nessuna notizia di Domenico Nicitra, il 
bambino di 11 anni scomparso a Roma il 21 giu­
gno scorso in compagnia di suo zio Francesco: 
sono il figlio e il fratello di Totò Nicitra, accusato 
d'essere un boss di Primavalle. La mamma del 
piccolo Mimmo accusa la polizia: «Siccome mio 
figlio non è ricco come Farouk, s'impegnano po­
co nelle ricerche...». 

FABRIZIO RONCONE 

M i ROMA. La stradina scen­
de curvando verso la via Cas­
sia. Al bivio, il motorino prese 
a sinistra, e s'infilò nel traffico. 
Il piccolo Mimmo si teneva 
stretto al torace dello zio 
Francesco, che guidava. Era­
no molto allegri. 

Ci sono notizie, signora? 
«No, niente...». 
Nessuna notizia da più di 

un mese. 11 rapimento di Mim­
mo e di suo zio è uno strano 
rapimento. Questo gli investi­
gatori lo intuirono subito, la 
sera del 21 giugno scorso, un 
lunedi. Mimmo era andato via 
con lo zio Francesco, che vo­
leva comprargli un giocattolo, 
premio per la promozione in 
prima media: e nessuno li ha 
più visti. Entrambi hanno pe­
rò un cognome che dice mol­
to: Nicitra. Sono il figlio e il 
fratello di Totò, un siciliano di 
36 anni, in buoni rapporti con 
le cosche di Palma di Monte-
chiaro e ora in carcere per le 
accuse del pentito Maurizio 
Abbatino. Abbatino lo descri­
ve come un vero boss. Usura, 
ricettazione, gioco d'azzardo, 
traffico di droga: a Primavalle, 
«controllava tutto Totò...». Ro­
ba di miliardi. 

Ma viveva in una casa nor­
male, al numero 28 di via 
Ascoli Vittorio, dove La Giusti-
niana comincia a diventare 
borgata. Sua moglie, la signo­
ra Andreina, 32 anni, par­
cheggia la Goif bianca sul 
marciapiede. È andata a tro­
vare il marito, a Regina Coeli. 
«... che mio marito è innocen­
te, innocente,., lo scriva que­
sto, lo scriva...». . . 

Di suo marito, magari, par­
liamo dopo. Cosa pensa inve­
ce della scomparsa di suo fi­
glio Mimmo? 

«Non me la spiego. Lui, po­
vera creatura, non ha (atto 
niente, proprio niente... E pu­
re mio cognato non ha fatto 
niente di male, è una brava 
persona... anche se i giornali­
sti dicono che sia un delin­
quente, un mascalzone... ma 
che prove hanno, dico io? Chi 
gliel'ha detto?». 

Signora, ha dei sospetti? 
«Sospetti? No, e di che? E 

come laccio?... L'unica cosa 
che so, è che Mimmo me lo 
devono ridare... quella pove­
ra anima e un mese che sta 
lontano da me, dalla sua 
mamma...». 

Va bene, lei non ha sospet-
, ti: ma perchè crede che siano 

stati rapiti suo figlio e suo co­
gnato? 

«Echeneso?...». 
Suo marito è accusato di 

essere un boss della mala di 
Primavalle... 

«Escluso. E una porcata 
quella che stanno facendo a 
mio marito... gliel'ho detto al­
la polizia: che prove avete? 
Dopo quattro mesi, non rie­
scono ancora ad accusarlo di 
una sola cosa, al mio Totò... 
ma perchè non lo fanno usci­
re?!...» 

Ha ricevuto richieste di de­
naro? 

«No, assolutamente..,». 
Una telefonata strana... 
«No». 
Una lettera? 
«No. niente di niente...». 
Ha contatti con la polizia? 

Cosa le dicono gli investigato­
ri? 

«Mi dicono poco, pochissi­
mo.,, anzi, l'impressione è 
che quando parlano con me, 
quando mi riferiscono, alla fi­
ne cerchino di sapere da me 
cose che non so... La verità è 

Il piccolo Mimmo Nicitra, sparito da oltre un mese 

che dovrebbero impegnarsi 
di più, nelle ricerche. Con 
quel Farouk, per esempio, 
s'impegnarono molto di più.,. 
e anche i giornali, i telegior­
nali ne parlavano sempre,.. 
La gente era preoccupata, 
non si parlava d'altro... Per 
Mimmo, invece, solo silen­
zio... Povera creatura, sicco­
me non è ricco, la sua vita va­
le di meno...». 

C'è una piccola porzione di 
verità, in queste ultime parole 
della signora Andreina. I gior­
nali e i tiggl non stanno se­
guendo la vicenda con parti­
colare interesse. Nelle pagine 
di cronaca cittadina, i quoti­
diani romani se ne sono tor­
nati a occupare solo mercole­
dì scorso, e per forza: la Mobi­
le, indagando, era incappata 
in un giro di usurai. Due arre­
sti. Un titolo. Poi più niente. 

Per il rapimentodel piccolo 
Farouk, che comunque aveva 
caratteristiche diverse, trat­

tandosi di un rapimento «clas­
sico», con relativa richiesta di 
denaro, ci fu una straordina­
ria mobilitazione dell'opinio­
ne pubblica. Mimmo sembra 
invece essere stato abbando­
nato al suo destino. La sensa­
zione è precisa sotto la sua 
abitazione, in questa stradina 
cosi deserta e diversa da quel­
la che portava alla villa della 
famiglia Kassam, tenuta per 
settimane sotto controllo da 
decine di cameramen e di fo­
tografi, tutti in ansia, tutti 
pronti a cogliere anche solo 
una smorfia della mamma in 
attesa. 

La signora Andreina, al 
contrario, entra e esce indi­
sturbata. Anzi, esce molto 
spesso. In casa torna solo la 
sera. Il telefono può squillare 
per ore. 

Signora, ma se telefonasse 
qualcuno per darle notizie? 

«Beh... si, lo so, cioè... è c h e 
ho da fare la mattina...». 

Signora, vuol mandare un 
messaggio a suo figlio Mim­
mo? 

«SI... Mamma tua ti aspet­
ta». 

Nient'altro? 
«Eche altro dovrei dirgli?...» 
Gli investigatori sospettano 

che Mimmo e suo zio France­
sco siano stati rapiti per ven­
detta, una di quelle vendette 
trasversali che la malavita usa 
compiere per compensare 
uno sgarro subito. Questa è 
un'ipotesi di lavoro per la Cri-
minalpol, ma ce n'è anche 
un'altra: Francesco Nicitra 
potrebbe essersi portato vìa il 
piccolo Mimmo per mandare 
un avvertimento a qualcuno, 
per invitarlo a tacere, o anche 
solo per avere, con se, una 
«garanzia» vivente. 

In ogni caso, c'è un bambi­
no di undici anni che da più 
di un mese è sparito. La cosa 
più crudele è proprio questa: 
non sapere neppure se Mim­
mo è ancora vivo. 

Drammat i co appel lo del figlio di Adolfo Car t i sano , il fotografo rapi to giovedì in Calabria 

«Non abbiamo i soldi per il riscatto» 
«Non siamo possidenti, viviamo del nostro lavoro. La 
nostra non è una famiglia agiata. Scrivetelo». Così il fi­
glio del fotografo di Bovalino Adolfo Cartisano, rapito 
dalla 'ndrangheta giovedì scorso, che ha lanciato un 
appello ai sequestratori: «Trattate bene mio padre, ha 
problemi di salute». Ma dai rapitori nessun segnale. 11 
giudice Enzo Macrì: «La 'ndrangheta della fascia ioni­
ca ha voluto dimostrare la sua potenza». 

NOSTRO SERVIZIO 

• V REGGIO CALABKIA. 1 rapi­
tori tacciono. A quarantott'orc 
dal sequestro di Adolfo Carti­
sano, il fotografo cinquantaset­
tenne rapito giovedì sera a Bo­
valino, nella Ixicridc, ancora 
nessun segnale è giunto alla 
famiglia. Alla moglie del (olo­
grafo, conosciuto nel paese 
capitale dei sequestri col no­
me di «Lollo», Domenica Bran-
calisano, e al figlio Rocco non 

ò ancora arrivata nessuna ri­
chiesta di riscatto. Ieri sera pro­
prio il figlio, attraverso l'agen­
zia Ansa, ha lanciato un appel­
lo ai sequestratori. «Trattate 
mio padre con umanità - si 
leggo - evitando inutili crudel­
tà o considerando che fisica­
mente e una persona che ha 
parecchi problemi». Nel suo 
appello, il giovano ha anche 
voluto chiarire le reali condi­

zioni economiche della fami­
glia: «Non 6 vero, come abbia­
mo letto su alcuni giornali, che 
siamo dei possidenti. La nostra 
è una famiglia di commercian­
ti che vivo di quel poco che le 
procura il suo lavoro. Mio pa­
dre fa soltanto il fotografo e 
non è titolare di un negozio di 
ottica, che è invece intestato a 
me ed e stato aperto grazie ad 
un leasing». Insomma, il qua­
dro di una famiglia normale, 
«che non possiede terreni, e 
che 0 proprietaria della casa 
dove vive». Un sequestro ano­
malo, quindi, che neppure 
Rocco Cartisano sa spiegare. 
«L'i nostra famiglia - ha detto 
in un'intervista- non ha mai ri­
cevuto minacce, «periamo so­
lo che si tratti di un sequestro-
lampo». 

Intanto proseguono le inda­
gini, coordinate dalla procura 
distrettuale antimafia, e i posti 
di blocco nella Locride anche 

con l'ausilio di sofisticate ap­
parecchiature elettroniche che 
consentono di ispezionare la 
zona anche nelle ore notturne. 
Venerdì sera il superprocura-
tore Bruno Siclari ha tenuto un 
summit con i vertici calabresi 
di polizia e carabinieri per fare 
il punto su quella che sembra 
essere una nuova escalation 
dei rapimenti in Calabria. Un'i­
potesi confermata dal giudice 
Enzo Macrl, sostituto procura­
tore nazionale antimafia: «È un 
sequestro opera di professioni­
sti, con il quale la 'ndrangheta 
della fascia ionica ha voluto di­
mostrare le sue capacita orga­
nizzative ed operative». Ma 
perchè la 'ndrangheta ritoma 
ai sequestri? «Ci aspettavamo -
è la risposta del magistrato -
una ripresa , perchè la 'ndran­
gheta non poteva restare inerte 
di fronte all'attacco delle forze 
dell'ordine. Temevamo e te­
miamo, infatti, un' ulteriore 

manifestazione di vitalità delle 
organizzazioni criminali in set­
tori diversi da quelli tradiziona­
li. E ciò smentisce quanti par­
lavano di raggiunta tranquillità 
e di successo dello Stato. Inve­
ce, dobbiamo essere molto vi­
gili, poiché la 'ndrangheta è 
ancora molto attiva ed efficien­
te». Per Macrl il sequestro Carti­
sano può avere anche un'altra 
motivazione: «Quella di distrar­
re le forze dell'ordine da altre 
indagini». 

Ieri pomeriggio è stata trova­
ta il gippone Toyota di Cartisa­
no, usato dai rapitori per tra­
sportare il fotografo sequestra­
lo. La macchina era abbando­
nata all'uscita di Bianco, in di­
rezione di Bovalino. Migliora­
no, infine, le condizioni della 
moglie di Cartisano, Domeni­
ca Brancatisano, ferita dai se­
questratori e tenuta in ostaggio 
perdieciore. 

lettere--
La sentenza 
sullo stupro 
tra coniugi 

• V II sottoscritto Gianfran­
co Napoleoni chiedo ai sen­
si della L. 8.2.1948 n. 47 art. 
8. la pubblicazione della se­
guente rettifica, con le me­
desime caratteristiche, tipo­
grafiche della campagna di 
stampa effettuate da code­
sta redazione inerente la 
violenza carnale tra coniugi 
ed in particolare per il pro­
cesso penale tra lo scrivente 
o Daniela Bologna' "Lo stu­
pro Irci comuni ù reato: 
Gianfranco Napoleoni, dife­
so dall'avv. Gianfranco Gras-
sia di Roma, ha depositato 
presso la Procura della Re­
pubblica di Roma denuncia 
querela per diffamazione a 
mezzo stampa contro alcuni 
quotidiani o settimanali. 

Difatti è stata più volte 
pubblicata, anche in prima 
pagina, la notizia che il Na­
poleoni, tecnico dell'lbm, 
sebbene assolto dalla Corte 
di Appello di Roma, senten­
za confermata dalla Corte di 
Cassazione, in realtà a pare­
re dei giornalisti, aveva vio­
lentato la moglie Daniela 
Bologna e che la violenza 
carnale tra coniugi non è 
reato. Tale notizia falsa e 
tendenziosa è stata definiti­
vamente smentita dalla Cor­
te di Cassazione la quale ha 
sentenziato che la Condotta 
dell'imputato non era ido­
nea per il tentativo di violen­
za carnale imputatogli, con­
fermando che la violenza 
ramale tra coniugi è reato». 
Distinti saluti 

Gianfranco Napoleoni 

Il caso 
esemplare 
di un farmaco 
controverso 

loro operato, scienziati e lu­
minari medici che come 
certi diffusori di schedine 
precompildte vanno in g ro 
a ripetere «nun so pò nid|M-
pé, fusse la vorta 'buona- -
tutte le volte che un farmaco 
viene prescritto per indica­
zioni diverse d j quelle ulli-
cialmentc approvate. 

Terzo. Il nostro paese non 
è stato neanche sfiorato da 
una terza regola non meno 
importante dello precedenti, 
quella che impone di distin­
guere tra «effetti» ed «effetti 
futili». Questi ultimi sono 
quegli effetti che pur risul-
Mndo statisticamente signifi­
cativi, pur modificando in 
qualche maniera una situa­
zione clinica, tuttavia non 
danno luogo a vanazioni 
complessivamente favore­
voli nelle condizioni dei sog­
getti trattati. Assimilando ef­
fetti ed effetti (utili, si noti, si 
producono non soltanto 
conseguenze economiche, 
ma anche altn danni assai 
gravi, la perdita, da parto dei 
medici, della capacità di mi­
rare con precisione ai bersa­
gli terapeutici scientifica­
mente validati; la medicaliz-
zazione delia vita quotidia­
na di un numero crescente 
di soggetti; e via di seguito. 

Tenuto conto della viola­
zione sistematica di questo e 
di altre regole fondamentali, 
la quasi meraviglia che non 
siano ancora più diffusi sia 
gli impieghi di farmaci di 
non provata efficacia, sia gli 
impieghi inflazionati e im­
propri di farmaci pur intrm­
secamente validi, che si trat­
ti di antibiotici o di antiulce-
ra o di antinfiammatori. Sia­
mo cosi arrivati, tangenti 
aiutando, sull'ultima spon­
da di una situazione che esi­
ge una azione decisa ai vari 
livelli della catena del far­
maco , con interventi specifi­
ci per ciascun livello ma tutti 
mirati allo stesso obiettivo: 
cioè al superamento dell'at­
tualo ampio consenso - ora 
interessato, ora ingenuo - al 
mancato rispetto delle rego­
le scientifiche. 

Giorgio Bignami 
Giuseppe Traversa 

• i Suscitano non lievi 
perplessità gli argomenti di 
cui si serve il professor Man­
cia 0'Unità, 18 luglio) per 
contestare il giudizio negati­
vo sulla acetilcamitina (no­
me commerciale Nicetile) 
in un servizio a più mani ap­
parso su Panorama (Nu 

1422). È vero, infatti, che il 
prodotto mostra alcune pro­
prietà interessanti nelle ri­
cerche di laboratorio. Inol­
tre, secondo alcuni - ma 
questo resta controverso -v i 
sarebbero alcune situazioni 
cliniche in cui il trattamento 
può produrre qualche bene­
ficio. Tuttavia occorre ben 
altro, secondo le più ele­
mentari regole scientifiche, 
per legittimare un utilizzo 
cosi ampio come quello evi­
denziato nella tabella di Pa­
norama (281 miliardi in un 
anno per carnitina e acetil-
camitina insieme). 

Primo. 1 risultati ottenuti in 
laboratorio sono essenziali 
sia per formulare le ipotesi 
di lavoro su cui basare le 
sperimentazioni cliniche sia 
per minimizzare i rischi di 
tossicità e di incidenti: altri­
menti moltissimi soggetti sa­
rebbero esposti a sperimen­
tazioni fatte senza alcun 
fondamento razionale e con 
elevata probabilità di eventi 
dannosi. Tuttavia una prima 
e inflessibile regola è che sin 
quando non vi sono chiare 
evidenze cliniche di effica­
cia, anche i migliori dati spe­
rimentali non possono legit­
timare un ampio impiego te­
rapeutico, ma solo una 
eventuale ulteriore speri­
mentazione. 

Secondo. La validazione 
di un farmaco per una data 
indicazione non può essere 
ipso facto estesa ad altre in­
dicazioni (quelle della car­
nitina e della acetilcarnitina. 
di diritto o di fatto, debbono 
essere proprio tante per arri­
vare al fatturato di cui si è 
detto). Una seconda regola 
altrettanto inflessibile, quin­
di, è che non debbono esse­
re approvate (o comunque 
avallate) indicazioni non 
chiaramente sostenute dai 
risultati delle sperimentazio­
ni cliniche. Di conseguenza 
è assai notevole la responsa­
bilità della autorità sanitarie 
ogni volta che allarga la ma­
nica in tatto di indicazioni. 
Notevole è anche la respon­
sabilità di varie parti - medi­
ci prescnttori, organi centra­
li e locali tenuti a vigilare sul 

«Perché 
anch'io 
ho votato 
Locatelli» 

••V Caro direttore 
desidero dare ai lettori al­

cune precisazioni sulla par­
te sostenuta da me nella 
scelta del Direttore gene-ale 
della Rai. 

11 presidente Demattè non 
ha avuto bisogno di «smon­
tare» le mie resistenze. 
Quando ho constatato che 
su Locatelli cadeva la scelta 
dei consiglieri Benvenuti e 
Gregory e del Presidente, 
cioè della maggioranza del 
Consiglio, ho «accantonato» 
- come ho detto alla confe­
renza stampa - le mie valuta­
zioni per due ragioni. Una è 
la difficoltà del compito di 
dare un futuro al servizio 
pubblico che la legge asse­
gna agli amministratori della 
Rai, compito che nchiede 
un lavoro il più possibile di 
squadra. La seconda ragio­
ne è la stima che nutro per 
Locatelli col quale ho lavo­
rato alcuni anni al Giorno. 

In quanto alla frase sul 
bussare a quattrino all'In, 
l'ho detta chiacchierando 
con alcuni colleghi giornali­
sti ai quali raccontavo che 
l'In ora sempre stato tenuto 
ai margini dell'azienda della 
quale ha la grande maggio­
ranza delle azioni e che nel 
1987 la richiesta di Prodi di 
nominare sol consiglieri su 
sedici era stata bocciata da 
Craxi e dagli altri capi della 
partitocrazia. 

I più cordiali saluti. 
Paolo Murialdi 

Consigliere 
d'amministrazione Rai 

Scrivete lettere brevi, che 
possibilmente non supe­
rino le 30 righe, indican­
do con chiarezza nome, 
cognome, indirizzo e re­
capito telefonico. Chi de­
sidera che in calce non 
compaia il proprio nome 
lo precisi. Le lettere non 
firmate, siglate o recanti 
firma illeggibile o la sola 
indicazione «un gruppo 
di...» non verranno pub­
blicate. La redazione si 
riserva di accorciare gli 
scritti pervenuti. 

? T 


